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I danni non patrimoniali nell’ordinamento giuridico italiano 

 

Il confronto tra sistemi giuridici è sempre un’operazione delicata e com-

plessa, sebbene utile e necessaria, soprattutto nell’ambito del diritto del 

lavoro e della previdenza sociale in ragione dell’identità dei problemi 

che le autorità di regolamentazione nazionali devono affrontare. 

Le maggiori difficoltà del metodo comparativo derivano — come noto 

— dal fatto che le norme giuridiche nascono e vivono in contesti sociali 

condizionati da fattori culturali, storici, geografici ed economici1. 

I Maestri della comparazione hanno cercato di correggere questi li-

miti, proponendo un approccio funzionalista basato sull’analisi della 

funzione principale cui rispondono le norme legali. La tesi — come è 

noto — si basa sul presupposto secondo il quale ciascun sistema giuri-

dico, oltre alle proprie caratteristiche intrinseche, risponde alla solu-

zione degli stessi problemi pratici2. 

In altre parole, è possibile confrontare solo ciò che svolge la stessa 

funzione e questo approccio si basa sulla consapevolezza che tutte le 

società attribuiscono al diritto la soluzione di problemi analoghi che i 

sistemi giuridici risolvono in modo diverso. La questione fondamentale 

 

1. Cfr. O. KAHN-FREUND, On uses and misuses of comparative law, in The Modern Law 

Review, vol. 37 1974, p. 1 ss. 

2. Cfr. R. MICHAELS, The functional method, of comparative law, in M. REIMANN, R. ZIM-

MERMANN (a cura di), The Oxford Handbook of Comparative Law, Oxford University Press, 

Oxford, 2006, p. 340 ss. 



Ludovico, Borsio, Simão de Melo 600

deve quindi essere affrontata in un’ottica funzionale, concentrandosi sul 

problema che i sistemi giuridici pretendono di risolvere3. 

Queste considerazioni sull’approccio funzionalista del metodo di 

comparazione giuridica consentono di comprendere meglio lo scopo 

dell’operazione realizzata in questo volume. La prospettiva funzionali-

sta della comparazione si rivela particolarmente adeguata nell’ambito 

del diritto del lavoro e della sicurezza sociale i cui sistemi sono chiamati 

a rispondere ad analoghi problemi di protezione dei lavoratori. Non 

solo. Il coinvolgimento personale del lavoratore nell’esecuzione dell’at-

tività lavorativa alimenta il rischio che il rapporto contrattuale diventi 

un’occasione di lesione dei suoi diritti fondamentali. 

Per questo motivo, la maggior parte dei sistemi giuridici ha sviluppato 

proprie regole di risarcimento dei danni non patrimoniali, a garanzia della 

riparazione della violazione dei diritti fondamentali del lavoratore. Trat-

tasi, ovviamente, di un metodo di riparazione per equivalente monetario 

che evidenzia l’incapacità dell’ordinamento stesso di garantire l’effettiva 

l’intangibilità di questi diritti. In questo senso, si può dire che la tenta-

zione dei diversi sistemi giuridici nazionali di identificare nello stru-

mento monetario l’unica difesa dei diritti fondamentali della persona è 

sempre più forte. Questa tendenza si spiega facilmente con la tendenza 

delle società moderne di identificare nello strumento monetario la misura 

di ogni bene e valore, anche di natura fondamentale. 

Questa tendenza a favorire il risarcimento anziché la protezione dei 

diritti fondamentali è presente anche nei sistemi giuridici italiano e bra-

siliano, con alcune importanti differenze derivanti da tre fondamentali 

questioni teoriche e sistematiche tra loro strettamente correlate. 

La prima questione, che logicamente precede tutte le altre, riguarda 

la funzione giuridica del risarcimento dei danni non patrimoniali. La 

risposta a questa domanda dipende ovviamente sia dall’identificazione 

delle tipologie di danno risarcibile, sia dall’elaborazione dei criteri di 

risarcimento. 

Per quanto riguarda il sistema giuridico italiano va notato, innanzi-

tutto, che l’elaborazione dottrinale e giurisprudenziale dei danni non pa-

trimoniali nel diritto del lavoro è sempre stata coerente con il dibattito 

generale sulla responsabilità civile. In breve, il diritto del lavoro non ha 

sviluppato regole distinte da quelle generali del diritto civile. 

 

3. H. KOTZ, K. ZWEIGERT, Introduzione al diritto comparato. Principi fondamentali, a cura 

di A. DI MAJO e A. GAMBARO, Giuffrè, Milano, 1998, p. 37 ss. 
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Questa elaborazione è stata particolarmente profonda al punto da di-

ventare un riferimento per il dibattito di altri paesi ed è sempre stata 

accompagnata da un notevole rigore scientifico e metodologico che ha 

portato il sistema italiano a respingere soluzioni poco coerenti con i 

principi fondamentali dell’ordinamento stesso. È in questa prospettiva 

che il risarcimento del danno non patrimoniale continua a essere ricon-

dotto a una funzione prevalentemente compensativa, rifiutando i tenta-

tivi di assegnare una diversa funzione sanzionatoria. 

Sebbene la funzione punitiva non sia del tutto estranea al sistema della 

responsabilità civile italiano, non vi è dubbio che il risarcimento dei 

danni non patrimoniali non è connotato da tale funzione, considerando 

che l’identificazione dei danni non patrimoniali e il calcolo del risarci-

mento non sono commisurati, anche solo indirettamente, alla gravità 

della colpa del responsabile o alla condanna della sua condotta ma solo 

ed esclusivamente agli interessi e alle perdite della vittima. È così che il 

dibattito italiano ha fermamente respinto, dopo alcuni dubbi iniziali, l’af-

fermazione del danno-evento o in re ipsa, ovvero il danno identificato 

nell’evento, confermando il principio generale della responsabilità civile 

secondo cui l’illecito assume rilievo risarcitorio solo nella misura in cui 

sussiste un danno che da parte di chi lo invoca deve essere allegato e 

provato nelle sue caratteristiche naturalistiche e nel nesso causale. 

Sebbene l’equivalente monetario non sia idoneo ad eliminare il 

danno subito, la dottrina e la giurisprudenza prevalenti non esitano ad 

attribuire al danno non patrimoniale una funzione compensativa della 

perdita nel senso di ricollocare la vittima nella situazione precedente 

all’illecito. Ovviamente la capacità dell’importo corrisposto di compen-

sare la perdita dipende dalla valutazione giudiziaria dell’equivalenza tra 

lo stesso importo e l’ammontare del danno subito dalla vittima, rappre-

sentando questa equivalenza il principio fondamentale del sistema di 

responsabilità civile italiano che, pertanto, non lascia spazio — diver-

samente dal sistema brasiliano — alla prospettiva punitiva dei danni 

collettivi la funzione risarcitoria va oltre la dimensione privatistica 

compensativa della responsabilità civile, per assumere una finalità pub-

blica sanzionatoria che accentua la tendenza ad utilizzare lo strumento 

monetario come unica difesa dei diritti fondamentali in sostituzione 

della riparazione in forma specifica. 

Nell’ordinamento giuridico italiano, la conferma della funzione com-

pensativa del risarcimento dei danni non patrimoniali, secondo i principi 

generali della responsabilità civile, ha effetti anche sulla identificazione 
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dei diversi tipi di danni. A questo proposito, i giudici sono soliti affermare 

il principio della necessaria integralità del risarcimento che deve essere 

sufficiente a «ripristinare integralmente il danno subito, ma non oltre», 

onde evitare un ingiustificato arricchimento della vittima. 

Da questo versante, il sistema risarcitorio italiano dei danni non pa-

trimoniali beneficia dei risultati di una lunga elaborazione dottrinale e 

giurisprudenziale iniziata, rispettivamente, negli anni ‘50 e ‘60 del se-

colo scorso, che ha portato, in primo luogo, alla definizione di danno 

biologico inteso come lesione dell’integrità psicofisica della persona, 

oggettivamente verificabile e suscettibile di valutazione medico-legale, 

indipendentemente dalla capacità di guadagno della persona lesa. Dot-

trina e giurisprudenza hanno raggiunto questo risultato dando valore al 

principio di protezione del diritto fondamentale alla salute, previsto 

dall’art. 32 Cost. che è stato quindi applicato direttamente e immedia-

tamente nei rapporti interprivati. 

Il superamento della precedente lettura dell’art. 32, come regola pro-

grammatica diretta esclusivamente al potere pubblico, ha aperto la 

strada al dibattito sulla corretta e precisa identificazione dei diversi 

aspetti del danno biologico, prevalendo la tendenza a considerare que-

sto tipo di danno come voce principale che assorbe altre tipologie di 

pregiudizio derivanti dalla lesione della salute. In questa logica, gli altri 

danni — variamente definiti come estetici, all’equilibrio psichico, alla 

vita relazionale, alla sfera esistenziale, sociale e culturale — sono stati 

ricondotti al danno biologico come conseguenza diretta della lesione 

dell’integrità psicofisica. 

La questione dell’identificazione e della distinzione tra i diversi tipi 

di danno è ovviamente uno dei problemi più complessi della tematica 

dei danni non-patrimoniali che impone un delicato bilanciamento tra il 

principio della integralità del danno e la necessità di evitare duplica-

zione tra analoghi tipi di danno. 

È in questa logica che deve essere interpretata la più recente evolu-

zione del sistema risarcitorio italiano dei danni non patrimoniali che ha 

condotto inizialmente ad una precisa distinzione tra il danno biologico, 

inteso come lesione dell’integrità psicofisica oggettivamente verificabile 

sul piano medico-legale, il danno esistenziale, definito come lesione della 

sfera esistenziale della vittima che si riflette negativamente sulle sue con-

dizioni di vita e di personalità, e il danno morale, inteso come pretium 

doloris, cioè come reazione emotiva di ansia, trauma e sofferenza. 
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Più recentemente, tuttavia, alla distinzione tra questi tipi di danni è 

stata attribuito solo un valore descrittivo, ripristinando la struttura bipo-

lare del sistema risarcitorio tra danni patrimoniali e non patrimoniali. In 

questo senso, la Corte di Cassazione ha dichiarato che «il danno non 

patrimoniale è una categoria insuscettibile di suddivisione in diverse 

sottocategorie», come conseguenza del fatto che i danni biologici, mo-

rali ed esistenziali non identificano sottocategorie autonome di danno, 

ma descrivono solo un certo tipo di danno. 

In effetti, la distinzione tra i diversi tipi di danni non patrimoniali 

rappresenta un artificio giuridico poco compatibile con la natura unita-

ria e indivisibile dell’essere umano, che è indistinguibile nei suoi vari 

aspetti, dovendosi procedere, in questo senso, ad una valutazione glo-

bale delle lesioni non patrimoniali onde evitare il rischio di sovrapposi-

zioni e duplicazioni che avrebbero solo l’effetto di dilatare artificial-

mente l’importo risarcitorio. 

Un’altra evidente differenza tra i due sistemi riguarda il rigoroso ri-

spetto dell’onere della prova, che i giudici italiani impongono alla vit-

tima per quanto riguarda l’effettiva esistenza del danno e del nesso cau-

sale, non essendo sufficiente la semplice prova della violazione dei di-

ritti fondamentali. Non vi è dubbio che il lavoratore sia favorito dalle 

regole della responsabilità contrattuale e spetta al datore di lavoro di-

mostrare che la violazione dell’obbligo di sicurezza dipende da causa a 

lui non imputabile, ma è altrettanto indubbio che il lavoratore deve co-

munque dimostrare il danno subito che — come già detto — non si 

identifica nella lesione del diritto ma con le sue conseguenze che po-

trebbero anche essere inesistenti. 

Ancora più interessante nel confronto tra i due sistemi è il limite della 

gravità dell’illecito che i tribunali italiani applicano al risarcimento dei 

danni non patrimoniali. Il ragionamento emerge come risposta alla ne-

cessità, da un lato, di impedire che il risarcimento dei danni non patrimo-

niali diventi un’ipotesi generalizzata e, dall’altro, di verificare la reale 

esistenza della lesione dei diritti fondamentali nel suo nucleo essenziale. 

Ciò in quanto qualsiasi società si basa sul pluralismo dei diritti inviolabili 

e sulla normale tollerabilità dovuta alla convivenza civile e richiesta dal 

bilanciamento tra i principi costituzionali di solidarietà e tolleranza. Per-

tanto, in questo senso, il risarcimento del danno non patrimoniale può 

essere riconosciuto solo nel caso di superamento del livello di normale 

tollerabilità, con la conseguenza che le lesioni di minima gravità devono 
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essere accettate da tutte le persone inserite nel complesso contesto sociale 

in virtù del dovere di tolleranza che la convivenza impone.  

Il filtro della gravità necessaria della lesione consente, in altre parole, 

di riconoscere un’adeguata protezione dei diritti fondamentali, evitando 

la dequalificazione dei diritti che deriverebbe dall’accesso incontrollato 

al sistema risarcitorio dei danni non patrimoniali provocati da qualun-

que minima lesione. 

Differenze significative tra i due sistemi si registrano anche nei cri-

teri di liquidazione dei danni non patrimoniali. In tale ambito — come 

noto — il problema più rilevante è dato dalla mancanza di criteri certi 

di valutazione monetaria del danno che, per sua natura, è insuscettibile 

di valutazione economico. L’unica possibile soluzione a un problema 

filosofico piuttosto che legale è ovviamente la valutazione equitativa 

del giudice, ferma restando ovviamente l’impossibilità di ricorrere ad 

un criterio di liquidazione patrimoniale. 

La questione, infatti, è strettamente legata al significato più profondo 

del concetto di danno non patrimoniale, la cui natura appartiene al va-

lore dell’essere umano, indipendentemente dalle differenze patrimo-

niali tra gli individui. In poche parole, il danno non patrimoniale deve 

riflettere il valore della persona umana all’interno della società in cui 

vive, in conformità con i valori fondamentali della società stessa. 

Con un’evidente contraddizione logica e legale, l’ordinamento brasi-

liano con la legge n. 13467/2017 ha previsto invece che il risarcimento 

dei danni non patrimoniali del lavoratore sia calcolato in base dell’ultimo 

stipendio contrattuale della vittima entro un limite salariale massimo. 

Al di là di qualsiasi considerazione in merito a tale singolare solu-

zione, il sistema italiano in modo più coerente rifiuta fermamente il ri-

corso a criteri di liquidazione patrimoniale basandosi inevitabilmente 

sulla valutazione equitativa del giudice. 

La questione di maggiore complessità da questo punto di vista è piut-

tosto quella di evitare l’arbitrarietà del giudice nella fase di liquidazione 

che condurrebbe ad un’inaccettabile violazione del principio di ugua-

glianza sostanziale tra le vittime, oltre a comportare una grave viola-

zione del principio di certezza giuridica. 

Dopo numerosi dibattiti, la giurisprudenza italiana è giunta all’ela-

borazione di alcune tabelle per il risarcimento del danno non patrimo-

niale che assicurano la parità di trattamento delle vittime, garantendo al 

giudice la possibilità di deviare, entro i limiti prestabiliti, dai valori mo-

netari della tabella per garantire la necessaria personalizzazione del 
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risarcimento. Non si tratta di tabelle di origine legislativa, che solleve-

rebbero gravi problemi di costituzionalità, ma di criteri di liquidazione 

elaborati dagli giudici nell’esercizio della relativa valutazione equita-

tiva. È evidente che questa soluzione potrebbe essere un valido esempio 

anche per l’ordinamento brasiliano, tenuto conto che più recentemente 

la Corte di Cassazione italiana, nell’esercizio della propria funzione no-

mofilattica, ha confermato tale strumento, attribuendo alle tabelle ela-

borate dal tribunale di Milano una portata generale quale garanzia di 

uguaglianza a livello nazionale. 

 

 

I danni non patrimoniali nell’ordinamento giuridico brasiliano 

 

Nell’ordinamento brasiliano, a differenza di altri sistemi giuridici stra-

nieri, fino al 1988 non esisteva una solida tradizione in materia di risar-

cimento dei danni non patrimoniali o morali, dal momento che la no-

zione di danno era storicamente collegata all’idea del patrimonio mate-

riale, che l’unico ritenuto suscettibile di riparazione risarcitoria come 

stabilito dalla giurisprudenza della Corte Suprema Federale - STF. La 

posizione assunta dal STF era la seguente: «Danno morale. Non è in-

dennizzabile, secondo l’orientamento della Corte Suprema» (STF, 2 ° 

Collegio, RE n.91.502, relatore Ministro Leitão de Abreu, DJ 17.10.80). 

L’orientamento della STF era fermo altresì nel rifiutare la possibilità 

del cumulo del risarcimento del danno morale con il pagamento degli 

alimenti a titolo di lucro cessante (RE n. 102.858-7-RJ, relatore mini-

stro Rafael Maier). 

Nel diritto del lavoro, la possibilità del cumulo è stata respinta con 

ancora maggiore forza per il fatto che in tale ambito gli importi dei ri-

sarcimenti erano prestabiliti dalla disciplina attraverso gli istituti del pa-

gamento di preavviso, delle ferie, 40% del FGTS, ecc. 

Ma tale posizione è stata superata dall’art. 5, paragrafo V e X della 

Costituzione federale del 1988, il quale in modo inequivoco stabilisce 

che «Sono inviolabili l’intimità, la vita privata, l’onore e l’immagine 

delle persone, e deve essere assicurato il diritto al risarcimento del danni 

materiali o morali derivante dalla loro violazione». 

Il Codice civile brasiliano del 2002, a differenza di quello del 1916, 

contempla esplicitamente il danno morale o non patrimoniale quando 

afferma all’art. 186 che «chiunque, per azione o omissione volontaria, 
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negligenza o imprudenza, violi il diritto e provochi danni ad altri, anche 

se esclusivamente morali, commette un atto illecito». 

Non si può dimenticare che i danni morali rientrano nella sfera dei 

diritti della personalità che sono formati dai diritti all’integrità fisica e 

mentale. I primi sono i diritti alla vita, al proprio corpo e al cadavere. I 

secondi contemplano il diritto all’onore, alla libertà, all’immagine, 

all’intimità e alla vita privata. 

Dopo la Costituzione federale del 1988 il danno morale nel diritto 

brasiliano ha assunto così rilevanza risarcitoria, indipendentemente 

dall’ambito in cui è stato arrecato e, quindi, anche nel diritto del lavoro, 

avendo la Costituzione posto fine al dibattito fino ad allora esistente. 

È importante notare che la Costituzione brasiliana contempla ampia-

mente il danno morale, riconoscendo i danni individuali a persone fisi-

che e giuridiche e il danno collettivo lato sensu. 

Sulla base della Costituzione Federale del 1988, si può dire che il 

danno morale nel diritto brasiliano rappresenta la violazione del diritto 

alla dignità dell’individuo, della comunità e della persona giuridica. Per-

tanto, qualsiasi aggressione alla dignità personale influisce sull’onore e 

provoca un danno morale da compensare, poiché i valori della libertà, 

onore, integrità fisica e psicologica, intelligenza, quello del lavoro e 

dell’onestà formano la realtà assiologica cui tutti hanno diritto. 

Per quanto riguarda la natura giuridica del risarcimento del danno 

non patrimoniale o morale prevale l’opinione che mira a reprimere in 

modo esemplare il danneggiante con la riduzione del suo patrimonio, in 

modo da evitare la ripetizione dell’illecito le cui conseguenze non rag-

giungono solo la parte offesa ma anche la società, che ha interesse a 

salvaguardare l’immagine, l’onore, l’intimità, ecc. delle persone. Ma la 

riparazione del danno morale assume ovviamente anche la finalità di 

compensare la vittima attraverso un certo importo, in modo che, attra-

verso l’acquisizione di beni materiali o altri vantaggi, possa essere alle-

viato il dolore derivante dall’illecito quando si tratta di persona fisica.  

La riparazione monetaria ha lo scopo di neutralizzare i sentimenti 

negativi di dolore, tristezza, disonore, vergogna, angoscia ecc., attra-

verso la soddisfazione che consente alla persona offesa un vantaggio 

che, in una certa misura, può attenuare la sofferenza. Ne consegue che 

la natura del risarcimento del danno morale nel sistema brasiliano è tri-

plice: riparativa/satisfattiva, sanzionatoria/punitiva e ammonitrice/pre-

ventiva, mirando a garantire alla vittima la soddisfazione nella forma 

giuridica più appropriata, superando il sentimento naturale di vendetta 
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ma rappresentando al contempo una sanzione per il danneggiante attra-

verso la perdita inflitta al suo patrimonio. Dall’aspetto sanzionatorio 

deriva la terza funzione del risarcimento che assume un valore pedago-

gico non solo per l’autore dell’illecito ma anche per altre persone che 

potrebbero commette altri illeciti. 

La configurazione del danno morale deriva dalle disposizioni della 

Costituzione del 1988 (art. 5 co. V e X) secondo una concezione esau-

stiva del danno come conseguenza di qualsiasi lesione al nome, all’im-

magine della persona fisica o giuridica, o al loro onore inteso come in-

sieme di predicati e condizioni inerenti alla loro esistenza (CF, art.1). 

L’istituto del risarcimento del danno non patrimoniale è importante 

al fine di reprimere le aggressioni contro la dignità come valore fonda-

mentale della persona fisica, giuridica o della comunità. Di conse-

guenza, non è sufficiente il mero fastidio, occorrendo piuttosto l’offesa, 

il dolore, la sofferenza, la vergogna o l’umiliazione che travalichino i 

confini della normalità quotidiana, interferendo profondamente nel 

comportamento psicologico dell’individuo o collettività, causando an-

goscia, sofferenza e squilibrio nella persona fisica, pregiudicando 

l’equilibrio psicologico e il rispetto della collettività o il buon nome e 

l’immagine della persona giuridica. È per queste ragioni che il risarci-

mento del danno morale assume particolare rilievo in modo da non la-

sciare privi di risposta le aggressioni alla dignità degli individui e delle 

entità collettive, essendo necessario agire con prudenza, buon senso e 

ponderazione in modo che, ove necessario, il rimedio risarcitorio possa 

trovare applicazione in modo esemplare al fine di prevenire condotte 

contrarie al diritto e ai beni supremi dell’essere umano, della persona 

giuridica e delle comunità. 

Una questione che dà luogo a discussioni nelle decisioni giudiziarie 

in materia di danno non patrimoniale o morale è il problema della prova 

del danno. Tratta di un danno immateriale, il danno morale, a differenza 

di quello patrimoniale, non può essere provato, poiché il dolore fisico, 

la sofferenza emotiva, la tristezza, l’umiliazione, il disonore, la vergo-

gna non sono dimostrabili attraverso documenti, testimonianze, o altri 

mezzi di prova e, pertanto, sono assolutamente presunti. Ciò che è di-

mostrabile sono i fatti che danno origine all’evento dannoso derivante 

dalla condotta illecita dell’offensore, come riconosciuto dalla dottrina e 

dalla giurisprudenza brasiliane. Pertanto, il danno morale esiste in re 

ipsa e deriva dal fatto stesso, in modo tale che, una volta provato l’ille-

cito, il danno morale sia dimostrato per mezzo di una presunzione 
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naturale, una presunzione hominis o facti, che deriva dalle regole di co-

mune esperienza (Proc. TRT15 n. 03732/94.5). 

Per quanto riguarda in particolare il danno non patrimoniale o morale 

nel diritto del lavoro, la Costituzione Federale brasiliana afferma che i 

fondamenti della Repubblica Federale del Brasile sono, tra l’altro, il di-

ritto alla cittadinanza, alla dignità della persona umana e ai valori sociali 

del lavoro (art.1, co. II, III, IV). Inoltre, l’art. 170 della Costituzione 

dispone che il sistema economico sia fondato sulla valorizzazione del 

lavoro umano e della libera iniziativa economica. 

Come è noto, nel diritto del lavoro il lavoratore, a causa della sua 

condizione subordinata e di dipendenza economica, è maggiormente 

esposto ai danni morali rispetto ad altri, rischiando ogni giorno i suoi 

beni personali più preziosi, come la vita, l’integrità fisica, l’onore, di-

gnità ecc. Pertanto, in questo campo del diritto lo studio del danno mo-

rale si è sviluppato particolarmente in ragione della necessità di rispet-

tare la dignità della persona umana nei rapporti di lavoro e che si raf-

forza — come si evince dalla più recente evoluzione della dottrina e 

giurisprudenza — alla luce dei fondamenti consacrati nell’art. 1 Cost.. 

Dopo molte discussioni non sembra più sussistere alcuna contrarietà 

nel dibattito sul risarcimento dei danni morali nel diritto del lavoro, in-

dipendentemente dalle tutele lavoristiche che hanno natura civilistica ai 

sensi dell’art. 186 del Codice civile brasiliano.  

Per la configurazione del danno, come riconosciuto dalla dottrina e 

giurisprudenza, e in conformità all’art. 186 del Codice civile, sono ne-

cessari i seguenti requisiti: a) insorgenza di un danno; b) dolo o colpa 

dell’agente; c) nesso causale tra l’atto dannoso praticato e il danno. 

Nel diritto del lavoro brasiliano, il danno morale può verificarsi nella 

fase precontrattuale, contrattuale e post-contrattuale. Precontrattuale è 

la fase in cui il rapporto tra dipendente e datore di lavoro non si è ancora 

costituito, ma sussistono situazioni che possono sollevare dubbi sugli 

effetti giuridici. È il caso del lavoratore che si sottopone a test in azienda 

ai fini dell’assunzione, con la conseguenza che i datori di lavoro entrano 

nell’intimità del candidato al lavoro, provocando, ad esempio, dolore e 

sofferenza psicologica. 

Tuttavia, è nella fase contrattuale che vi è la più alta incidenza di 

danno morale nel diritto del lavoro, verificandosi frequentemente 

quando il datore di lavoro non adempie agli obblighi contrattuali, come 

sicurezza, igiene e medicina del lavoro, ecc., oppure quando non ri-

spetta i diritti della personalità del dipendente o nuoce alla sua intimità.  
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Anche nella fase post-contrattuale può verificarsi un danno morale 

provocato dal datore di lavoro all’ex dipendente ove il primo offenda, 

in occasione del licenziamento, l’onestà del secondo, la sua moralità o 

competenza, o lasci, a causa di negligenza o addirittura leggerezza, 

dubbi su tali aspetti, causandogli così non solo un danno morale ma 

anche materiale. 

Le modalità di riparazione del danno morale nel diritto del lavoro 

brasiliano sono stabilite dall’art. 5, co. X Cost., che prevede la possibi-

lità non solo del risarcimento del danno patrimoniale, ma anche non 

patrimoniale, quando prevede che «sono inviolabili l’intimità, la vita 

privata, l’onore e l’immagine delle persone, e deve essere assicurato il 

diritto al risarcimento del danno materiale o morale derivante dalla loro 

violazione». 

Quindi, anziché parlare di risarcimento, il termine “riparazione” do-

vrebbe essere usato come un genere, essendo il risarcimento una delle 

sue species. Le riparazioni per danni morali nel diritto del lavoro brasi-

liano sono le seguenti: a) risarcimento pecuniario; b) prestazione di ser-

vizi alternativi alla società; c) attestazione di buone referenze; d) pub-

blicazione in un giornale di ampia diffusione, da parte del datore di la-

voro, di un avviso o nota che chiarisca che il dipendente non ha com-

piuto alcun atto illecito come gli era stato imputato. 

Nel diritto del lavoro brasiliano, a causa delle sue peculiarità, il risar-

cimento è uno dei modi per riparare il danno morale, che può essere ap-

plicato cumulativamente con altri mezzi o singolarmente secondo le par-

ticolarità del caso concreto sottoposto al giudizio del potere giudiziario. 

Le richieste di risarcimento dei danni non patrimoniali o morali de-

rivanti da infortuni sul lavoro sono molto comuni in Brasile dal mo-

mento che la Costituzione Federale riconosce i diritti dei lavoratori ur-

bani e rurali, oltre ad altri diritti che mirano a migliorare la loro condi-

zione sociale (art. 7), la riduzione dei rischi sul lavoro, attraverso le 

norme di prevenzione, igiene e sicurezza (co. XXII) e l’assicurazione 

contro gli infortuni sul lavoro, a carico del datore di lavoro, senza esclu-

dere l’indennità cui è obbligato quest’ultimo quando incorre in dolo o 

colpa (co. XXVIII).  

Da quanto precede si evince che, mai come prima, l’Assemblea Co-

stituente del 1988 si è preoccupata dei rischi dell’ambiente di lavoro e 

per la salute e integrità fisica del lavoratore, cercando di eliminare i primi 

e proteggendo quest’ultimi. L’art. 5, co. X, Cost., infatti, riconosce come 

inviolabili l’intimità, la vita privata, l’onore e l’immagine delle persone, 
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garantendo il diritto al risarcimento per danni materiali o morali derivanti 

dalla loro violazione. Pertanto, le riparazioni risultanti da infortuni sul 

lavoro a carico del datore di lavoro possono riguardare i danni morali, 

materiali o estetici, in base ai pregiudizi dell’evento sul patrimonio ma-

teriale e/o morale del lavoratore con finalità punitiva e preventiva. 

L’importo del risarcimento del danno non patrimoniale o morale sarà 

quantificato dal giudice che deve agire con buon senso, prudenza ed 

equità, tenendo conto della gravità e degli effetti dell’illecito sulla vita 

della vittima o dei suoi familiari in caso di evento mortale. La condanna 

dovrà rappresentare una punizione per l’autore dell’illecito, mentre per 

la vittima o i suoi familiari una diminuzione del dolore o della soffe-

renza subita. 

Nel diritto del lavoro, sussistono diverse forme di riparazione del 

danno morale, rappresentando il risarcimento una di queste, la cui liqui-

dazione ha sollevato grandi interrogativi dinanzi alla difficoltà nella sua 

quantificazione, dal momento che la sua funzione non è propriamente 

quella di stabilire un prezzo per il dolore, ma di compensare la vittima. 

In dottrina si è sempre discusso di due sistemi di risarcimento pecu-

niario per danni morali: quello tariffario, con la predeterminazione del 

valore del risarcimento, e quello aperto, che attribuisce al giudice la de-

terminazione del quantum. Quest’ultimo è stato adottato dall’ordina-

mento brasiliano con la Costituzione Federale (art. 5, co. V e X) e gli 

artt. 944 e 953 c.c. che indicano i parametri per la valutazione equitativa 

del giudice del risarcimento del danno morale. Il risarcimento deve es-

sere proporzionale all’offesa subita dalla vittima e tenere conto della 

capacità economica dell’offensore in modo tale che egli avverta la di-

minuzione del suo patrimonio materiale. 

Nel diritto del lavoro brasiliano, a causa della riforma del testo unico 

del lavoro tramite la legge n. 13467/2017, si è verificato un cambia-

mento importante, avendo previsto il legislatore una quantificazione 

obiettiva dei danni non patrimoniali basata sul salario del lavoratore. 

In questo senso l’art. 223-F del CLT ha stabilito che il risarcimento 

dei danni non patrimoniali deve essere commisurato: I — in caso di 

lesione lieve fino a 3 volte il salario della vittima; II — in caso di lesione 

media fino a 5 volte il salario della vittima; III — in caso di lesione 

grave fino a 20 volte il salario della vittima; IV — in caso di lesione 

molto grave fino a 50 volte lo stipendio della vittima. 

Tuttavia, questo cambiamento, come riconosciuto dalla dottrina, 

contiene aspetti incostituzionali e spetta ai giudici riconoscerli sin dalla 
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prima decisione. E ciò in quanto l’art. 5, co. V, Cost. afferma che «è 

assicurato il diritto di reagire proporzionalmente all’offesa, oltre al ri-

sarcimento del danno materiale, morale o all’immagine», mentre il co. 

X stabilisce che «sono inviolabili l’intimità, la vita privata, l’onore e 

l’immagine delle persone, e deve essere assicurato il diritto al risarci-

mento del danno materiale o morali derivante dalla loro violazione». 

Già l’art. 1 della CF e relativi paragrafi stabiliscono come fondamenti 

della Repubblica Federale del Brasile la dignità della persona umana e 

i valori sociali del lavoro, mentre l’art. 170 afferma che il sistema eco-

nomico deve fondarsi sulla valorizzazione del lavoro umano e la libera 

iniziativa, garantendo il pieno impiego.  

Pertanto, indipendentemente dalla menzionata riforma legislativa, 

spetta al giudice del lavoro quantificare liberamente l’ammontare del 

risarcimento ed in questo senso si sono orientati i giudici brasiliani onde 

evitare disparità di trattamento che richiamano alla mente il codice di 

Hammurabi. 

Nel caso di un danno morale indiretto, chiamato anche “danno da 

rimbalzo”, ad esempio, nel caso della morte di una persona cara, le parti 

lese indirettamente hanno il diritto di promuovere l’azione risarcitoria.  

Nel diritto brasiliano è riconosciuto nell’ambito dei danni non patri-

moniali quello estetico derivante, ad esempio, da infortunio sul lavoro 

e che consiste nell’alterazione corporea morfologica esterna che pro-

voca sofferenza e disgusto non solo per la persona offesa, ma anche per 

colui che la osserva. 

Con l’attuale legge (art. 949 c.c.) qualsiasi lesione significativa che 

alteri la vita sociale e personale della vittima, a causa dell’imbarazzo e 

del disprezzo per l’esposizione dell’immagine alterata a causa della le-

sione subita, costituisce un danno estetico e giustifica un risarcimento 

pecuniario. 

L’art. 949 c.c. prevede che «In caso di lesione o altra offesa alla sa-

lute, l’offensore risarcirà la vittima delle spese sanitarie e del lucro ces-

sante fino alla fine della convalescenza, oltre a qualsiasi altro danno che 

la vittima dimostri di aver subito». Si è dibattuto sulla possibilità di in-

cludere negli altri pregiudizi la perdita di chance, che spesso si verifica 

in gravi infortuni sul lavoro in cui la vittima perde ogni opportunità di 

impiego a causa dell’interruzione della sua carriera professionale. 

La riparazione del danno estetico consiste nel risarcimento della le-

sione causata nell’aspetto fisico della persona derivante dalla grave mu-

tilazione con perdita di un arto o dall’esistenza di qualche deformazione 
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dopo il consolidamento dei postumi, purché ne sia alterato l’aspetto fi-

sico della persona offesa. 

Per questa ragione è necessario il risarcimento della deformazione 

corporea a causa dei disagi sociali, del dolore fisico, dell’angoscia, ver-

gogna ecc., causati alla vittima, combinati con la riparazione dei danni 

estetici, il cui risarcimento è cumulabile con quello dei danni materiali, 

come definito dall’STJ nella Súmula n. 387 «È lecito il risarcimento cu-

mulativo del danno estetico e morale» e n. 37 «Sono cumulabili i risarci-

menti per danno materiale e danno morale derivanti dallo stesso fatto». 

Importante novità nel diritto brasiliano in relazione a molti altri si-

stemi, tra cui quello italiano, riguarda la riparazione dei danni non pa-

trimoniali o morali collettivi, la cui creazione si è ispirata dal fenomeno 

della società e dei conflitti di massa. 

Con la massificazione sociale e l’aumento dei conflitti sociali legati 

ai rapporti di lavoro, al consumo, all’ambiente, alla salute, all’istru-

zione, ai trasporti, all’alloggio, alla sicurezza, tra molte altre importanti 

questioni sociali, non più limitate alla dimensione meramente indivi-

duale e privata, è sorta la necessità di una risposta collettiva dell’ordi-

namento giuridico, posto che i conflitti di massa hanno iniziato a coin-

volgere interessi chiamati metaindividuali o transindividuali. 

La complessità della società moderna e lo sviluppo delle relazioni 

economiche hanno creato situazioni nelle quali sono presenti attività 

che causano gravi danni agli interessi non più individuali, ma di una 

grande massa di persone appartenenti alla società che rifiutano la clas-

sica risposta individualista. Se viviamo in una società di produzione e 

consumo di massa, sorgono naturalmente conflitti di massa che richie-

dono la collettivizzazione della risposta legale, compresa la creazione 

di strumenti adeguati di tutela collettiva in modo che la legge raggiunga 

i suoi scopi per garantire l’efficacia di diritti conquistati dalla società. 

Su questa linea, la Costituzione brasiliana del 1988, dopo oltre 20 

anni di dittatura militare, è stata promulgata con l’obiettivo di garantire 

e realizzare i diritti dei cittadini, sancendo all’art. 1 un elenco di valori 

che costituisce un vero manifesto contro le atrocità verificatesi nel XX 

secolo, come presupposto per la formazione di uno stato democratico 

di diritto. Le sue basi sono la democrazia, la sovranità, la cittadinanza, 

la dignità umana, il valore sociale del lavoro, la libera iniziativa e il 

pluralismo politico. 

La costruzione e la concezione teorica del patrimonio immateriale 

collettivo parte dalla constatazione che, per la legge, è necessario essere 
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consapevoli della propria storia passata, spettando ai suoi operatori, 

sensibili alla realtà, l’apertura alla costante riflessione e al rinnova-

mento delle categorie giuridiche, secondo i bisogni e le esigenze sociali 

della persona umana, fatto che viene rafforzato dall’esistenza di un pa-

trimonio minimo che trascende l’ambito puramente individuale del cit-

tadino, e dal riconoscimento di una morale collettiva incarnata nella co-

scienza e nella dignità sociale. 

In questo contesto, la collettivizzazione della legge si basa su una 

coscienza collettiva basata sulla dignità umana, che non è più solo indi-

viduale, poiché deriva dai nuovi valori sanciti dalla Costituzione fede-

rale, chiamati patrimonio immateriale collettivo. 

Pertanto, ad oggi non esiste più alcun dubbio nel diritto brasiliano 

sull’esistenza e sulla plausibilità del patrimonio immateriale collettivo, 

basato su una coscienza collettiva che attribuisce alla dignità della per-

sona umana un valore necessariamente comunitario, il cui fondamento 

si trova nell’art. 5, co. V, Cost. là dove prevede che «è assicurato il 

diritto di risposta, proporzionale all’offesa, oltre al risarcimento dei 

danni materiali, morali o di immagine» e nel co. X che riconosce come 

«inviolabili l’intimità, la vita privata, l’onore e l’immagine delle per-

sone, il diritto al risarcimento del danno materiale o morale derivante 

dalla loro violazione». 

L’art. 1 della legge n. 7347/85 riconosce chiaramente la responsabilità 

per danni morali e patrimoniali causati all’ambiente, al consumatore, 

all’ordine urbano, ai beni e ai diritti di valore artistico, estetico, storico, 

turistico e paesaggistico e qualsiasi altro interesse diffuso o collettivo, 

oltre al Codice di Difesa del Consumatore che garantisce come diritti dei 

consumatori (art. 6 co. VI e VII) l’effettiva prevenzione e riparazione dei 

danni materiali e morali, individuali, collettivi e diffusi e il diritto di agire 

dinanzi agli organi giudiziari e amministrativi, al fine di prevenire e ripa-

rare danni patrimoniali e morali, individuali, collettivi e diffusi. 

Queste sono le principali disposizioni costituzionali e legali alla base 

della riparabilità collettiva dei danni ai beni immateriali degli individui 

singolarmente considerati e, in questo caso, ai danni derivanti dal la-

voro, che fino ad allora non erano nemmeno riconosciuti dalla legge 

brasiliana, ritenendosi assorbiti nelle tutele previste dal Testo Unico del 

Diritto del Lavoro - CLT. 

Ma non si può dimenticare che la migliore forma di risarcimento dei 

danni lavorativi è sempre in natura; il che non è sempre possibile con la 

necessità di ricorrere alla riparazione pecuniaria. Questa, ove applicabile, 
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deve essere attuata in modo da realizzare una punizione esemplare per 

l’autore dell’illecito affinché non ponga in essere altre condotte della 

stessa natura e al fine di evitare che altri potenziali offensori realizzino 

analoghe condotte dannose per le persone e la società, come nel caso del 

danno morale collettivo. Pertanto, le funzioni principali del risarcimento 

del danno morale collettivo sono quelle punitiva e preventiva. 

Nel danno morale collettivo, come in quello individuale, può sussi-

stere altresì una funzione compensativo in grado di alleviare il dolore, 

l’angoscia o il sentimento negativo del danno subito. Questo è il caso, 

ad esempio, della condanna di un’azienda, a titolo di risarcimento del 

danno morale collettivo, a realizzare un ospedale locale per curare i la-

voratori malati a seguito del danno all’ambiente di lavoro e alla salute 

dei lavoratori. 

In ogni caso, l’effetto punitivo del risarcimento per danno morale 

collettivo deve tener conto non solo del danno perpetrato contro la co-

munità, ma anche del mancato rispetto e della violazione dell’ordina-

mento giuridico (TRT23 - Proc. 596-2005-002-24-00-2). 

Nell’ambito degli interessi diffusi e collettivi, gli importi risultanti 

dalle condanne per danni morali collettivi sono assegnati a un fondo spe-

cifico gestito da un consiglio statale o federale, come stabilito dall’art. 13 

della legge n. 7.347/85 («In caso di condanna pecuniaria, il risarcimento 

del danno sarà devoluto a un fondo gestito da un Consiglio federale o da 

Consigli di Stato, a cui necessariamente parteciperanno il Pubblico Mi-

nistero e i rappresentanti della comunità, ferma restando l’utilizzazione 

della relative risorse per la ricostituzione dei beni danneggiati»). 

Un esempio importante di riparazione non patrimoniale collettiva in 

Brasile è quello realizzato con la società Shell Química che per diversi 

anni ha prodotto vari tipi di pesticidi a Paulínia/SP dal 1975 al 1993, 

provocando una grande contaminazione della falda acquifera nelle vi-

cinanze del fiume Atibaia attraverso gli organoclorurati aldrin, endrin e 

dieldrin, con livelli fino a 11 volte superiori a quelli consentiti dalla 

legislazione brasiliana (Processi n. 0022200-28.2007-5.15.0126 e 

00684-59.2008.5.15.0126). Questa contaminazione ha portato alla 

morte decine di lavoratori e abitanti vicini alla fabbrica, causando la 

malattia di altre decine di persone. 

Per i danni non patrimoniali o morali collettivi è stato stabilito il pa-

gamento di 200 milioni di reais nell’azione collettiva presentata dal 

Pubblico Ministero del Lavoro, il quale ha inizialmente donato 120 mi-

lioni di reais a istituti sanitari, come il Centro Infantil Boldrini, 
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Fundacentro e l’Hospital do Câncer de Barretos (quest’ultimo ha rice-

vuto 70 milioni di reais che ha utilizzato per la realizzazione di un Cen-

tro di ricerca molecolare per la prevenzione del cancro a Barretos e il 

Centro diagnostico per il cancro di Campinas). L’unità di Campinas/SP, 

denominata “Ospedale dell’Amore”, è destinata alla prevenzione e al 

trattamento del cancro attraverso centri mobili sparsi nella città ci cui 

cinque unità mobili attrezzate per la diagnosi e la realizzazione di esami 

per il cancro e la formazione al fine di risvegliare nei giovani l’interesse 

per le sane abitudini, la qualità della vita, la diagnosi precoce e l’assi-

stenza nella prevenzione della malattia. 

Un’altra parte del denaro è stata destinata alla Confraternita San 

Francesco di Assisi per la costruzione di una nave ospedale nel bacino 

dell’Amazzonia, che sarà di massima importanza per le popolazioni che 

vivono lungo il fiume, dove lo Stato non riesce a fornire un adeguato 

servizio sanitario alle persone che in questo modo riceveranno cure me-

diche di qualità.  

Come si può vedere, sono importanti le condanne al risarcimento dei 

danni non patrimoniali o morali collettivi, come altrettanto appropriate 

sono le destinazioni dei risarcimenti in favore della comunità, assicu-

rando un notevole beneficio alla popolazione a titolo di riparazione dei 

beni lesi con una evidente funzione preventiva. 

Pertanto, nell’attuale sistema giuridico brasiliano è previsto un risar-

cimento per i danni del lavoro non patrimoniali o morali, tanto 

nell’aspetto individuale quanto collettivo, collocando il Brasile in prima 

linea nello scenario mondiale in materia. 

 

 

Sul danno non patrimoniale previdenziale tra Brasile e Italia 

 

La Previdenza Sociale brasiliana, in quanto diritto fondamentale delle 

persone, garantito dallo Stato e dalla società, cerca di promuovere il 

mantenimento di uno standard minimo di sussistenza.  

Al fine di garantire questi diritti previdenziali, il sistema riceve da 

parte degli attori sociali un elenco di contributi sociali per coprire il 

pagamento delle prestazioni e dei servizi sociali. L’INSS, in quanto or-

gano dell’Unione, un’entità legale di diritto pubblico, creata dalla legge, 

membro della pubblica amministrazione federale indiretta, è soggetta 

anche alla responsabilità civile risarcitoria per i danni non patrimoniali, 
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ove concretamente dimostrati, derivanti dalla lesione dei diritti degli 

assicurati e delle rispettive persone a carico. 

Poiché il rapporto giuridico tra assicurati e persone a carico, da un 

lato, e l’INSS, dall’altro, è cogente, la responsabilità civile è oggettiva 

e soggetta unicamente alla prova del nesso causale, cioè della relazione 

tra la condotta del funzionario pubblico e il danno. 

Si tratta dei danni alla dignità, all’onore, all’immagine dell’assicurato 

o delle persone a carico. È sufficiente provare che l’atto o l’omissione del 

funzionario dell’INSS si pone in rapporto di causalità con il danno subito. 

Non è necessaria la prova del dolo o della colpa del dipendente della Pre-

videnza Sociale, mentre ove dimostrati la colpa o dolo di quest’ultimo 

possono aumentare il valore della riparazione del danno non patrimoniale 

in modo da rafforzarne la funzione pedagogica e punitiva.  

Alcuni esempi di provvedimenti che fondano in Brasile l’obbligo 

dell’INSS di risarcire le sofferenze causate agli assicurati o alle persone 

a carico sono: la ritardata concessione della prestazione, la lentezza nella 

revisione amministrativa delle prestazioni o il ritardo nella concessione 

di prestazioni indebitamente ridotte; mancanza di informazioni da parte 

del dipendente dell’INSS; assistenza inadeguata dell’assicurato da parte 

del funzionario pubblico; inosservanza della decisione giudiziaria; smar-

rimento del fascicolo amministrativo previdenziale; rifiuto del protocollo 

o trattenimento di documenti da parte dell’INSS; inosservanza di dichia-

razioni amministrative vincolanti; interpretazione errata delle leggi; er-

rore di calcolo della prestazione; perizia errata ecc.. 

In Italia, i risarcimenti per danni non patrimoniali sul lavoro si veri-

ficano, nella stragrande maggioranza, in caso di infortunio sul lavoro, 

che genera danni morali, biologici, estetici, esistenziali, ecc..  

In Italia sono particolarmente rari i risarcimenti dei danni morali pre-

videnziali derivanti da condotte o omissioni nelle concessioni delle pre-

stazioni previdenziali a causa di difetto dell’atto amministrativo, errore, 

malafede, ecc. e ciò in quanto l’INPS e l’INAIL si rivelano più attenti 

alle procedure, alle scadenze, alle norme, alle leggi e alla Costituzione, 

evitando di pregiudicare i diritti degli assicurati e delle persone a carico. 

In ambito previdenziale è invece nell’ordinamento italiano l’inden-

nizzo del danno biologico in caso di infortuni e malattia professionale 

ai sensi dell’art. 13 del d.lgs. n. 38 del 2000, mentre dal versante civili-

stico gli importi dei risarcimenti sono liquidati generalmente in base 

alle tabelle del tribunale di Milano.  
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Non sussistono invece risarcimenti di danni non patrimoniali deri-

vanti — come si è detto — da condotte pregiudizievoli dell’INPS o 

dell’INAIL come accade al contrario in Brasile dove la riforma del Te-

sto Unico del Diritto del Lavoro realizzata con la legge n. 13.467/17, ha 

introdotto alcuni limiti per il risarcimento dei danni non patrimoniali, 

distinguendo in base alla gravità della lesione — lieve, media, grave e 

molto grave — e alla retribuzione del lavoratore offeso (CLT, art. 223-

G e §§). È stato così introdotto il danno morale previamente quantifi-

cato dal legislatore nell’ambito dei rapporti di lavoro. Ciò significa che 

la quantificazione dei risarcimenti derivanti da atti amministrativi irre-

golari dell’INSS non è sottoposta ai dettami dell’art. 223 F o G e §§ ma 

al prudente apprezzamento del giudice del lavoro che deve tenere conto 

delle peculiarità del caso concreto e della capacità economica delle parti 

in modo da compensare la vittima secondo i principi di ragionevolezza 

e proporzionalità onde evitare riparazioni esorbitanti o insignificanti. 

L’importo del risarcimento funge da monito per l’INSS al fine di 

evitare condotte analoghe in futuro, sebbene dinanzi alla frequenza di 

atti amministrativi viziati, erroneo od omessi, il risarcimento finisce per 

assumere soprattutto una funzione punitiva.  

Occorre tuttavia aggiungere che sempre più spesso i giudici valutano 

le sfavorevoli condizioni di lavoro del personale e l’organizzazione 

dell’INSS che sollecitano una riforma nella gestione dell’ente in modo 

da garantirne una maggiore efficienza anche attraverso il collegamento 

di dati e sistemi con altri enti pubblici. Resta il fatto che l’assicurato o 

il familiare a carico non possono essere chiamati a sopportare l’ineffi-

cienza dell’apparato statale.  

Un esempio di come le decisioni giudiziarie federali quantificano il 

risarcimento del danno non patrimoniale è offerto dalla seguente deci-

sione: 

 
Alla luce dei principi di ragionevolezza e proporzionalità, l’INSS deve riparare 

il danno morale subito dall’attore pagando l’importo di R $ 4.650,00, equiva-

lente a 10 dieci volte l’importo della prestazione pensionistica soppressa 

all’epoca (R$ 465,00 - f. 52), con interessi di mora dopo la cancellazione inde-

bita della prestazione e con la rivalutazione monetaria a partire da questa data, 

secondo la Risoluzione 267/CJF. Ricorso accolto. (TRF 3° Regione, sesto col-

legio, AC - Appello Civile - 1945137 - 0005100-86.2010.4.03.6103, Rel. Giu-

dice Federale Johonsom di Salvo, giudicato il 07/06/2017, e-DJF3 Judicial 1 

Data: 18/07/2017). 
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Occorre notare che l’art. 223 F o G del CLT non è menzionato, trat-

tandosi di rapporti di sicurezza sociale e non di lavoro. Pertanto, è pa-

cifico e unanime che il risarcimento del danno non patrimoniale previ-

denziale deve essere quantificato secondo i principi di ragionevolezza 

e proporzionalità ai sensi dell’art. 944 cod. civ. brasiliano.  

È inevitabile concludere che solo una profonda riforma della ge-

stione e governance dell’INSS, migliorandone la struttura e le condi-

zioni di lavoro, da nord a sud del Paese in conformità alle leggi e alla 

Costituzione, potrà condurre alla graduale scomparsa delle controversie 

relative ai danni non patrimoniali previdenziali come accade nei paesi 

più sviluppati. 


